
 

Assemblea dei sottoscrittori del Manifesto per il Po  
Palazzo delle associazioni, Via Duccio di Boninsegna 21, Milano  
 

Verbale della riunione del 17 maggio ’19 

Sono presenti: 
Andrea Agapito WWF, Luca Bisogni RELAB, Sebastiano Citroni, Silvano Dalpasso ASSURB, Marco Engel e Luca 
Imberti INU Lombardia, Giovanna Fontana AAA Gioia Gibelli SIEP, Sergio Malcevschi CATAP, Matteo 
Montebelli TCI, Gabriele Panena Fodaf, Franco Rainini Pro Natura, Francesco Sbetti INU Veneto, Umberto 
Vascelli Vallara Italia Nostra. 
 
VERBALE DELL’ASSEMBLEA 
 
In apertura vengono eletti Sergio Malcevschi a presiedere l’assemblea e Gioia Gibelli a segretario 
verbalizzante. 
 
Su invito del presidente i portavoce Gioia Gibelli e Luca Imberti aggiornano i presenti sugli sviluppi della 
iniziativa e sulle ultime vicende, peraltro rese note ai sottoscrittori nella lettera di convocazione che viene 
richiamata.  
In sintesi viene ricordato l’impegno della Autorità di Bacino, espresso a più riprese, che apre nuove 
prospettive per elaborare strategie coordinate per il Po con un importante possibile ruolo della rete del 
Manifesto. 
Rispondere alla richiesta esplicita che ci viene dalla Autorità distrettuale a contribuire a definire contenuti di 
un piano strategico, è una opportunità che corrisponde a un’ambizione che è nelle corde del Manifesto.  
Si aggiornano i presenti sulle difficoltà emerse di ottenere sostegni economici all’azione, anche per la natura 
non giuridica del raggruppamento. 
 
Luca Imberti sottolinea l’importanza del nostro impegno in un percorso di governo di un territorio emblema, 
quello del Po, e il valore di nuove modalità di partecipazione democratica ai momenti decisionali.  
E’ anche una sfida che pone una prima questione a cui l’assemblea è chiamata a rispondere: dare ulteriore 
continuità al Manifesto o viceversa, ritenendosi raggiunto con un impegno istituzionale un aspetto 
fondamentale del Manifesto chiudere l’esperienza o darle seguito in altre forme.  
 
Gioia Gibelli sottolinea il valore della pluralità che il Manifesto rappresenta e si esprime per la continuazione 
dell’impegno. Conseguentemente pone altri quesiti correlati: come organizzarsi, finanziarsi e aggiornare le 
forme con cui procedere e rappresentarci? 
 
Imberti informa che l’INU si dichiara disponibile ad assumere un onere di tipo organizzativo per poter 
proseguire, anche in attesa del concretizzarsi di contributi, se verranno. Ritiene che i proponenti di azioni e 
iniziative possano agire anche singolarmente, associazione per associazione, per reperire finanziamenti. 
 
Sergio Malcevschi ricorda che sin dal 2017 i principali macro obiettivi condivisi erano tre. 
Di questi, il terzo è l’avvio di un piano strategico che comporta un appoggio istituzionale 
Gli altri due riguardavano la rete di informazioni e conoscenze e la loro condivisione. 



 

Questi hanno trovato sede nel dossier pubblicato, che identifica temi e obiettivi ma è anche una prima 
raccolta di informazioni non banali, per blocchi anche spontaneamente confluiti in esso e nel sito Internet. 
Sono state a tal fine attivate ed implementate raccolte di informazioni importanti come quelle relative ai libri 
sul Po. Si è approfondito in modo integrato il tema-chiave delle “anime del Po”,  Si è innescata in modo 
condiviso anche con ADB e TCI; una raccolta di immagini emblematiche, Si stanno raccogliendo contributi da 
parte di aderenti su aspetti diversi di interesse generale (i vini, i paesaggi del Po). 
E’ un patrimonio in progress, da far avanzare. Sono arrivati ad esempio contributi sui paesaggi, sul delta, 
anche progetti o informazioni puntuali di azioni. Patrimoni incrementali del sapere da non disperdere. 
 
Gioia Gibelli ed altri, per rispondere alle problematiche relative al proseguimento delle attività, rilevano che 
l’Autorità di Bacino tiene alla nostra collaborazione ma non ci ha finora dato una concreta sponda operativa. 
Nel contempo ricordano che i tempi del suo procedere istituzionale sono stretti, e ci hanno sollecitato a 
produrre più o meno a fine anno una raccolta di proposte di azioni non conflittuali e mirate ad obiettivi validi. 
Per questo l’organizzazione e l’articolazione del procedere del Manifesto è urgente e occorrono metodo, 
criteri per la selezione di azioni coerenti con obiettivi chiari e impegni in proposito. 
 
Silvano Dalpasso 
Illustra una proposta riguardante la Cultura del Po nel Delta vista come imbastitura di un tessuto che unisce 
cose che non possono esser disgiunte, persone e cultura. 
Trasmetterà un file di contenuti della possibile iniziativa di cui sottolinea il carattere metodologico ed 
estensibile ad altre aree. 
Comunica inoltre l’interesse della Accademia delle scienze di Bologna al progetto del Manifesto che ha potuto 
rilevare nei contatti da lui intrattenuti con autorevoli esponenti della stessa Accademia. Riferisce infine di 
possibili finanziamenti locali che potrebbero essere erogati per incontri aventi ad oggetto il territorio del 
Delta 
 
Andrea Agapito 
Rileva che sono attualmente in corso provvedimenti governativi che, pur essendo un po’ a latere del nostro 
progetto, non possono essere trascurati, data la loro rilevanza e potenziali effetti sulla governance di bacino. 
E’ in preparazione un DL sul dissesto idrogeologico che dà alle regioni un ruolo di commissari straordinari, 
indebolendo l’Autorità di Bacino. Parallelamente è allo studio una deroga al divieto di introduzione di specie 
aliene e individua in questo un altro allarme. In proposito WWF ha chiesto un incontro al Ministro 
congiuntamente ad altre associazioni tra cui Lipu e Legambiente. Ritiene che sarebbe opportuno uscire dalla 
impostazione emergenziale e che questi temi siano di interesse per il tavolo con l’Autorità di Bacino e per 
collegarlo a quanto sta succedendo. 
Inoltre richiama alla necessità di capire come si sta orientando il piano strategico, che ruolo potrà avere e 
cosa e dove possa esserci cogenza. Sottolinea che coerenza formale non vuol dire automaticamente efficacia. 
Interventi interessanti sono pur stati fatti con fondi di compensazione, fondi per dissesto di cui parte per 
riqualificazione. Altri con fondi raccogliticci. 
Innescare e promuovere entro questo quadro frastagliato il nostro percorso, con logiche di sintesi e anche 
interlocutori come le regioni che dispongono delle risorse. 
Propone anche di unirsi su situazioni specifiche come è accaduto per la consultazione sulla Direttiva quadro 
Acque europea con una ventina di associazioni. 
E tuttavia non è possibile dare al Manifesto deleghe in bianco: si può valutare caso per caso con alleanze tra 
membri della rete. 



 

 
Luca Bisogni 
Condivide con Agapito la non sufficiente chiarezza sul nostro contributo. Ritiene però necessario continuare 
l’impegno del Manifesto e rimanere entro un quadro generale che in rapporto con i cambiamenti influenzerà 
scelte e comportamenti.  
Concorda sulla utilità di mettere in piedi qualche iniziativa utilizzando le poche risorse economiche, se ci 
saranno, per dare un senso strategico alla azione di raccolta progetti (come quello di RELAB e ASSURB e altri) 
entro un ragionamento complessivo. 
Dovendo individuare ambiti di sperimentazione ritiene che il Pavese offra varie opportunità, sia uno dei 
meglio messi come struttura agricola e sistema naturale, ma anche ospite di criticità come la raffineria del 
Po. 
E’ essenziale l’orientamento del Manifesto e riorientare il tiro degli interventi di urgenza ma il ruolo delle 
regioni può anche tradurre incertezza in opportunità rendendo più facile intervenire nei meccanismi attuativi 
e di previsione.  
RELAB è disponibile a portare un fattivo contributo. 
 
Giovanna Fontana si associa manifestando anche la propria disponibilità. 
 
Franco Rainini 
Siamo ancora in una fase arretrata, occorre continuare la raccolta idee e contributi anche settoriali e lontani 
affrontandoli in modo strategico, non “pezze” a sé stanti. 
Esprime qualche perplessità in questo senso su una zona esempio. 
 
Gioia Gibelli Il Manifesto è notevole per il numero di associazioni, persone comuni, università, etc   Ha peso 
politico se è un insieme, anche per fare pressione occorre rendere materiale la rete immateriale.  
Questo è il punto principale: fare massa critica. Si può pensare ad interlocuzioni col Ministero anche come 
Manifesto.  
Ritornando all’ordine del giorno: organizzazione, deleghe, si pone la domanda: a chi e quali?  
 
Giovanna Fontana  
Richiama la proposta di Relab: Scienza di conoscenza. 
Manifesto: da mantenere anche per il flusso di conoscenze, fatto importante e già utile per diffusione anche 
di manifestazioni lungo il fiume. 
Per l’area di sperimentazione conferma che il Pavese potrebbe essere il luogo più idoneo, anche per la 
presenza di Pavia e di Cremona dove è attivo il contratto di fiume, che si potrebbe sostenere. 
 
Gabriele Panena  
Tiene a definirsi soprattutto agronomo cremonese, ancorato a un territorio. 
Inventariare e attivare interlocuzioni. Si attivino anche istituzioni e contratti di fiume con l’Adb. Sostenere e 
sfruttare la nostra rete informale, altrimenti ritorniamo a andare ciascuno da una parte dimenticando altri 
attori. 
Già un tentativo di coordinamento è in atto tra Casalmaggiore e Cremona dove opera il Plis “Golena del Po". 
Le iniziative in campo sono tante: il tema è come farle interagire in modo positivo, cultura e turismo ad 
esempio. 
 



 

Francesco Sbetti 
Tre cose sono importanti della nostra iniziativa: 
1 la costruzione della rete, occorre non perderla 
2 frammentazione, averla fatta diventare il tema 
3 Il Po come tema nazionale (confermato dall’INU) perché innerva, costruisce economie paesaggi 
servizi ecosistemici: è una rete della più importanti del paese 
Questo è il nostro patrimonio da cui ripartire. 
La frammentazione attraversa strategie e condizioni contingenti; il traguardo del piano strategico è superare 
la frammentazione e contrastare il suo incremento: il significato delle azioni locali sta nella loro capacità di 
essere esempi di superamento della deframmentazione. 
Per questo ci interessa il rapporto con l’Adb. 
Mentre finanziamenti al nostro lavoro non ce ne sono, neppure pochi occorre già pensare a leve per farne 
arrivare altri in logica di progetti da costruire. 
Il contesto di sperimentazione deve in questa situazione essere quello dove affrontare localmente la 
frammentazione anche amministrativa. Troviamo il posto più adatto anche in termini di opportunità presenti 
localmente per avviare la call di proposte e la sperimentazione. 
 
Luca Bisogni  
Per non mettere in contrapposizione la connotazione strategica e il progetto locale occorre avere la visione, 
ma non trascurare le realtà concrete.  
 
Matteo Montebelli  
Il modello Manifesto è di condividere “battaglie” e istanze chiare negli scopi anche se di volta in volta 
circoscritte. Quindi priorità a definire quali obiettivi si perseguono anche in situazioni locali dove è più facile 
identificare processi di ricognizione e proposizione. 
 
Silvano Dalpasso richiama il principio dinamico della pianificazione, come mosaico orientato a finalità. 
 
 
Sergio Malcevschi 
Richiama le difficoltà di finanziamenti diretti per le attività di un soggetto non giuridico come la Rete del 
Manifesto. Per poter procedere nel percorso iniziato saranno importanti le forme di coinvolgimento plurimo 
in iniziative sul Po da parte di singole organizzazioni aderenti, come nel caso del Convegno di Parma di marzo 
da parte di Italia nostra, o nell’iniziativa sui “paesaggi del cibo lungo il Po” in corso di impostazione da parte 
di CATAP.  
Sarà però anche opportuno trovare, in presenza di determinate richieste esterne di coinvolgimento della 
Rete del Manifesto nel suo complesso che richiedano determinati requisiti giuridici, modalità di risposta che 
prevedano l’affidamento di ruoli di capo-fila a singole organizzazioni aderenti che abbiano tali requisiti.  I 
meccanismi di condivisione di tali modalità saranno decisivi per la prosecuzione del percorso. 
 
Andrea Agapito  
Conferma il valore di proporsi e divenire attori del piano ma occorre interloquire per questo in primis con 
Adb per chiarire cosa “scriviamo” nel piano strategico, che non sia astratto da problemi e progetti già sul 
tappeto, e zone già parti dei piani. 



 

Favorevole a una proroga del protocollo con Adb, ma con una finalità più esplicita ad addivenire a un piano 
concreto, costituire una bozza condivisa di riferimento e di impegno. 
Quanto alle proposte e alla call ritiene che sia necessario coinvolgere le amministrazioni comunali e costituire 
tavoli di confronto, percorsi modello di associazioni e promotori di azioni deliberate. 
 
Gioia Gibelli, Giovanna Fontana, Luca Bisogni ritengono necessario definire binari logici nella predisposizione 
della call, al fine di dare coerenza alle iniziative e di poter attivare sinergie virtuose tra iniziative diverse. 
Giovanna Fontana, Luca Bisogni e Andrea Agapito si candidano per predisporre una bozza di scheda tipo per 
la call. 
 
Si discute sull’opportunità di allargare il numero di delegati a rappresentare il manifesto e ad assumere 
decisioni operative. Marco Engel e altri rilevano però che è invece utile e necessario mantenere una struttura 
esile per efficacia e agilità e propone che siano a tal fine delegati Gibelli Imberti e Malcevschi a rappresentare 
il Manifesto con l’impegno a informare i sottoscrittori e gestire un dialogo continuo. 
 
In conclusione l’assemblea delibera: 
 

1. che i delegati a rappresentare il Manifesto per organizzare quanto condiviso e deliberato e per gestire 
internamente le informazioni sono sino a una prossima delibera assembleare Gioia Gibelli, Luca 
Imberti e Sergio Malcevschi. 

 
2. di dar continuità al Manifesto e per questo delega i rappresentanti a concordare con Adb un 

proseguimento della attività congiunta, con una proroga di un anno del protocollo sottoscritto, 
specificandone meglio la finalità operativa, le attività da svolgere con particolare riferimento al Piano 
strategico, e il traguardo da raggiungere. 

 
3. di prevedere una call di progetti e iniziative in un territorio di sperimentazione  e delega per questo 

Luca Bisogni Giovanna Fontana e Andrea Agapito a proporre modalità per la raccolta dei contributi, 
partendo da quelli già precedentemente annunciati in Assemblea. 
 

4. che i rappresentanti individuino,  in accordo con la Autorità di Bacino, un’areale di sperimentazione 
che potrebbe includere “il Pavese” gestendo per questi aspetti i rapporti interni alla rete. 
 

5. che i rappresentanti propongano alla rete del Manifesto le modalità di svolgimento del percorso 
sopra indicato una volta discusse anche  con la Autorità di Bacino 

 
 
 Il presidente Malcevschi chiude la riunione alle ore 13.30  
 

 

 


